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Le sciente naturali hanno fatlo a questi giorni 
immensi progressi. Molli arcani della natura sono 
siali svelali; non v'ha profondila tanto recondita 
ove l'analisi non sia discesa, nè contrada sì lonta- 
na, niì sabhia così ardnnle o deserta che l'audace 
piede dell' uomo non f abbia calpesta. 1 vortici for- 
midabili dell'oceano ci sono conti minutamente al 
paro degli angoli della nostra dimora ; e siamo giun- 
ti si bene a dettagliare l'organizzazione impercetti- 
bile d'un pelliccilo, come quella dell'ampia mole 
dell'elefante. Nel granella di arena scorgiamo me- 
raviglie che ci sorprendono, quasi altrettanto che 
quel globi maestosi che miriamo negli spazj inter- 
minabili del cielo. Abbiamo sciolti i segreti dell'aria, 
dì questo regno sottile, invisibile, e pressoché im- 
palpabile, numerandone i mille atomi ehe contiene 
alla guisa islessa, a modo d'esempio , che facciamo 
la statistica delle nostre città, e dei nostri villaggi. 
I quali risultali invero prodigiosi, nonno appagare 
il legittimo orgoglio dell'uomo , nè certo ho in ani- 
mo di contestarne l'Importanza. Dio ci guardi dal- 
l'essere indifferenti a questo magnifico movimento, 
non avente altro scopo che di provare per gradi la 
nortra superiorità sopra tutto ciò che riguarda il 
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mito. In una goccia d'acqua, possiamo ammira- 
re la grandiosità ilei doni della divina Provviden- 
za, e il suo in finito sapere. Gli alomi sono mondi, 
e i mondi sotto la mano dell'Onnipossente sono 
polve che un soffio può disperdere. 

Più si studiano le scienze fìsiche, più si è stu- 
pefalli dei rapporti, tanto moltiplici e misteriosi, che 
uniscono fra loro le parli apparentemente discor- 
danti, le quali costituiscono il vaslo insieme del 
mondo. Quindi ciascun uomo elle ama il trionfo 
delle verità eterne , base di ogni società , lungi dal- 
l' impaurire al progresso delle scienze naturali , deb- 
)m iin/i etm iei.ii:[jit>e anidre flr-si'lPriUlo. Sn|i[irs imi 
ctie i più grandi Usici, Newton, Cartesio e Buffon 
erano altamente presi da un santo rispetto per la 
ragione suprema di tutti i fenomeni che incantano 
i nostri sguardi. Il loro linguaggio quando ascendo 
all'origine del mondo, tiene tutto della sublimità 
della Bibbia. E infatti come non ammettere una 
mano ordinatrice, alla vista di mille armonie, che 
frena tutti gli esseri in una sfera limitata di azione, 
senza mai die le loro evoluzioni possano confon- 
dersi o alterarsi ? Colali studj contentano al più alto 
grado la ragione dell' uomo , ed hanno una forte at- 
trattiva di curiosità cui malagevolmente si può rasi- 
Facendo passaggio dalla natura morta alla na- 
tura vìva, si provano delle emozioni che non tur- 
bano niente le idee positive clic ci eravamo for- 
mate Coli 'anali zza re un erbolato, si spoglia in qual- 
che maniera la Botanica del suo bello, ma in com- 
penso si conoscono meglio i misteri della organiz- 
zazione delle piante; e queste nozioni un poco ari- 
de e metodiche portano poi seco loro qualdie cosa 
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di pociiro, quando le applichiamo ai fiori che orna- 
no una bella prateria da mormoranti c limpidi ru- 
scelli irrigata. Còsi avviene di tulli i singoli ra- 
mi delle scienze naturali. le quali offrono una so- 
lida istruzione, ed un diletto che ne temperai' ari- 
dità, per molti spìriti inlollcranda. 

iU (iiulclio tempo in qua, le scienza fisiche, 
delle quali a buon grado ne riconosciamo latta la 
utilità , avrebbero mai per avventura acquistala una 
importanza maggiore di quella che loro si debbo 1 
É egli vero che no» vi sia di cerio e di profittevo- 
le se non che la cognizione delle cose che si possono 
vedere, e toccare? Tutto quello che non cade sotto 
i nostri sensi, sarà dunque chimera eil illusione come 
pretendono certi spirili deboli ? Do vrassi dubitare delle 
rivelazioni della coscienza e del pensiero, perchè non 
le verificiliamo colla lente, o col teloscopio? Molti 
hanno beusì cercalo di restringere l'impero della no- 
stra ragione nei termini del mondo materiale, ma 
il buon senso del genero umano ha sempre trion- 
fato di tutte le stravagante, di' tutti gif errori, di 
tulli i sofismi, quand'anche da uomini solenni si 
fossero pubblicati. I sistemi posti sopra falsi principj, 
possono all'istante procacciarsi l'ammirazione, ed ot- 
tenere tuttavia l'adesione della molli lud ine, ma il mo- 
mento di vertigine non può durare. La maschera ca- 
de, ed il dispreizo più obbrobrioso getta mi vnrliru 

dell'oblio l'idolo cfiH aveva voluto contraffare alla 
Divinità. Ci me .ossia che le iricoie fisiche meriteranno 
sempre la gra«e attenzione desìi uomini, e qualunque 
esser possa il loro progresso, sir.inno pero elTnamenu- 
mferiori alle moiali per una ragione tullA evidente. 

fi mondo divideji , a ragion d'esemplo, in due 
regni: quello dei corpi, e quello degli spirili. 1 corpi. 
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ciechi ed inintelligenti per loro natura, non esìstono 
die per obbedire agli spirili, j quali fanno le leggi 
e ne mantengono l'esecuzione. Dunque a questi spella 
l' impero ed il primato incontestabile sopra lutti gli 
esseri; ed immagini di Dio per eccellenza partecipano, 
in misura è vero, alla perfezione del Creatore, come 
il raggio riproduce (ulte le qualità della sorgente lu- 
minosa da cui è parlilo. La materia è un'argilla che 
assume indifferente tutte forme, ed obbedisce passiva 
ad ogni forza capace di darle molo. L'uomo [a ma- 
neggia, la modifica, la trasforma, ed appena essa 
oppone qualche resistenza a questo essere primario 
della creaziooe. Lo spirito è indipendente da ogni ma- 
niera, e da ogni polenta, e soltanto Iddio può agira 
con efficacia sulle sue determinazioni. Nulla in ogni 
modo, può muovere uno spirito nella sua intimila, 
se non la possa infinita e misteriosa di colui dal quale 
tutto deriva. Quindi si conosce di leggeri ebe un es- 
sere ebe diritto emana dal supremo ordinatore dei 
mondi, che domina col suo libero impulso tulle forze 
create, debbe necessariamente stare al di sopra di un 
ente che facile cede a qualunque pressione, e come 
vii cortigiano si piega a tulle le fantasie del suo 
signore. 

Epilteto è schiavo, Lo ha voluto la Divina Prov- 
videnza; ma lo Stoico nell'avvilimento della sua mi- 
seranda condizione non perde punto della nobile di- 
gnità di filosofo. Il suo corpo venduto ad un biz- 
zarro e dispielalo padrone sostiene tulle le onle. ed 
i mille tormenti che gli s' infliggono. Il discepolo di 
Zenone destinato alle opere le più servili e vergo- 
gnose, sa nulla ostatile rifugiarsi nella propria co- 
scienza e irovarvici dolci consolazioni, e valide forze 
contro i tanti mali cui è dannalo quell'involucro roa- 
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ledale, dal quale sempre più cerca di rendersi indi- 
pendente. Soffre il martirio del corpo, e si trascina 
net fango, ma per la sua anima egli è il padrone del 
silo padrone, il signore del suo signore, il quale am- 
mollito dalle iibilii'lini di un Miss» a.-hliro, e da lutte 
le volullà della vita, sarebbe vinto al più lievi; do- 
lore, e non avrebbe in se stesso nessuna forza da 
resistere ai colpi di avversa fortuna. Solo lo schiavo 
Epillelo può insegnargli riiHV.ìoriipio c ron grandi le- 
zioni, a sopportare digni Iosa mente i rovesci della 
rruda sorte; farlo istrutto delie vane grandezze che 
abbagliano la ignorante moltitudine, ed apprezzar 
meglio i beni ebe il savio anela, beni che per la loro 
slabilità compensano «nell'ingannevole splendore di 
cui sono spogli. Epillelo è dunque superiore al suo 
padrone e pel carattere e per l'intelligenza. Egli, al- 
lorché sì ritira in sé medesimo, non dipende che da 
Iddio, signore ili lutti noi. Là rinchiuso come den- 
tro inespugnabile fortezza, non accolta più i barbari 
comandi di un vile che la sórte hn posto sopra di 
lui, nù i (:iH\ e ridi; voli giudizi degli uomini, nè i 
loro effimeri applausi, quasi sempre prodigati ad in- 
sipidi cerretani, od a colpevoli che nascondono sotto 
il manto le tracce del sangue delle loro vittime. Or 
sì come Epillelo, uomo potente per le sue qualità 
morali, supera il padrone li quale non è in alto se 
non perchè macchi d'oro gli fanno sgabello, cosi 
lo spirilo è superiore alla materia. Dal che ne con- 
seguila che le scienze che trattano di oggetti pal- 
pabili sono meno importanti di quelle che hanno 
per isropo di farci conoscere la nostra destinazione 
quasgiù. 

Se non avessimo nitro officio a compiere che di 
soddisfare ai bisogni della nostra fisica organizzazione. 
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Bini cade dubbio che la medicina dovrebb'esser messa 
innanzi a tulle le nllre cognizioni. Ma la salute pre- 
ziosa del corno è assai meno necessaria che la sa- 
nità dell'anima. Si polrebb'esscre oppressi da tutti i 
mali (ti Jobbe; aver perduto ricchezze, gioventù, liei là, 
gli amici che prima ci coprivano di nubi d'incenso; 
aver perdalo quanto v'ha di più caro, trovarsi af- 
fluii da piaghe su di uu tetto pestilenziale, e nulla 
si potrebbe- invidiare a quello scellerato che si at- 
tornia di melodiosi canti per soffocare il grido della 
sua coscienza, e dissipa le folte tenebre dolla notte 
con mille studialo luci, paventando che minacciosi 
fantasmi non vengano ad assidersi ai piedi del suo 
Ietto. Il rimorso vendicatore in ultimo fa sentire i 
suoi crudeli tormenti e né strazia il cuore, come l'av- 
voltoio le viscere di Prometeo, e colla sua terribile 
presenza, turba tutte le feste e lutti i banchetti di co- 
lui che pospose i più santi doveri alia maledetta sete 
delle ricchezze, alla fu nes l'ambizione degli onori. In- 
vano sì odorano i profumi i più soavi, invano si 
gustano le vivande le più delicate, i vini i più puri; 
il rimorso vendicatore si mesce sempre nelle dorale 
coppe, e quando crediamo iunebbriarci del nettare 
di'gli Dei, beviamo un veleno il più sottile, e mor- 
tale. Sciagurato quell'uomo che spora lastricar d'oro 
o d'argento la via in cui sono le vestigia de'suoi mi- 
sfatti. Sciagurato se crede che ponendo satelliti alia 
porta del suo palazzo impedirà l'entrata alle male- 
dizioni, ed ai gemiti di coloro che ha spogliali ed 
oppressi 1 

La leggo del dovere non è mai impunemente vio- 
lala, e siccome base di ogni società, ella trascine- 
rebbe nella sua rovina lutto l'edilizio! È d'uopo con- 
venire che le passioni e gl'interessi nou tendono che- 
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(coppo ed infrangerla! e l'uomo anche il più lon- 
tano da quei vivi ardori che sogliono trasportare, 
tollera nondimeno impaziente un freno all' impetuo- 
si;! de' suoi desideri. 

Non si combatte mai senza sforzo contro le no- 
stre inclinazioni! E quanti d'inutili non se ue fan- 
no, per volgerle sulla diritta via, se nel punto in 
cui avvisiamo dominarle si rivolgono qual vigoroso 
desinerò? Il nostro impero confermato oggi, è peri- 
colante domani, e non lo dilatiamo che per vederlo 
successi vilmente restringersi all' influenza delta più 
leggera occasione. He per alcuni istanti, diventiamo 
schiavi per anni interi ; e lo scettro sembra pesare 
a noi che pur siamo si avidi di comando! Assolu- 
timi. 'uh- più ci stanno a cuore le insegne e le prmpe 
della polcnza, che il libero e pieno esercizio delle 
. alte funzioni che ci sono stale riserbale. Il disordine 
non ci oiTende che quando sconvolge il mondo ma- 
teriale; il sopportiamo indifferenti, e forse con gioia, 
allorché regna nel fondo del nostro cuore. 

Sono in noi nobili e grandi passioni che dob- 
biamo alimentare anziché spegnere, perchè sono la 
fiamma che vivifica il nostro essere, il sangue ge- 
neroso che circola nelle nostre vene, e porla in tutti 
i nostri organi vita e salute. Ma il fuoco necessa- 
rissimo alla nostra salute abbandonalo al soffio di 
capricciosi venti , può recare immensi disastri , ed 
incenerire quanto doveva ricreare col suo benefico 
influsso. Il sangue diventa acre e si corrompe, se il 
movimento non è sommesso alle regole della Igiene; 
e la vila slessa genera la morte se non è contenuta 
ne" suoi veri limili da una polcnza moderatrice. Cosi 
Io passioni non possono tornare a nostro vantaggio, 
se non quando sono guidate come la ragione co- 



(12) 

manda. Parimenti le noslre facoltà hanno mestieri 
di una saggia direzione acciocché producano tulli i 
loro frutti, è non dieno resultati funesti o contrari 
alla oostr' aspettazione. 

All'uomo cut è proprio magnificare le sue azio- 
ni, o non spingerle con bastevole vigore, gli debile 
pur saper bella ed ottima la srionza che della con- 
durle in maniera che non oltrepassino mal il termi- 
ne prestabilitogli dalla natura; la quale scienza che 
pare si agevole a trovarsi, corsero non ostante molti 
secoli prima che si formasse. Non è in Forse che tutti 
1 popoli anche i meno inciviliti l'ebbero coltivata, e 
spesso sufficientemente praticala. Ed ahlienchè le no- 
zioni del giusto e dell'ingiusto, sieno siale general- 
mente sparse, non hanno però in ogni paese, in ogni 
epoca, brillalo di una luce egualmente chiara Molti 
popoli, giova il dirlo, presentivano delle regole im- 
mutabili di questa scienza che chiamiamo Morale, più 
di quanto sì fosse ancor dettagliato. 

Socrate pel primo oe conobbe tutta l'importanza, 
([lacchè una parte dei filosofi greci che il precessero, 
pio ebbero cura delle scienze naturali e della meta- 
fìsica che dell'arte di dirigere le noslre azioni. Talete, 
Democrate, Zenon d* Elea, Senofane, tulle intelligenze 
sublimi e pressoché divine, non si occuparono quasi 
che dell' origine del mondo , e della spiegazione di 
fenomeni psicologici e materiali. Al maestro di Pla- 
tone non piacque che si allargassero i confini dell' in- 
lollelto per soddisfare ad una vana curiosità, e perciò 
intese meno a Formare dei sapienti che degli uomini. 

In vero non è egli scandaloso il vedere uno spi- 
rito adorno di tutte cognizioni in balia ■ come foglia 
al vcnlo. agi' infiniti urli opposti delle passioni ? Esa- 
minale la testa di quel pensatore che meditando pas- 



(13) 

wggia lungo (in limpido ruscello. L'onda che scorre 
a' suoi piedi nou è più chiara, nè più copiosa di quelle 
Mee che gli volgono per la menu*. Il cielo colle sue 
slelle, la campagna sparsa di verdi allori e dì avariati 
fiori . non riflettono nel ruscello un quadro più felice 
di quello di tulli i diversi rami dello scibile umano, 
che si riproduce nella mente di un nomo così prodi- 
gioso. Giammai le sue idee si confondono o si oscu- 
rano, tanto elle soqo classificate iu ordine melodico, 
ed invariabile. Ecco uno spettacolo soddisfacente, e 
ben più vago a contemplarsi di quello di una buona 
salute, conseguenza dell'armonia perfetta -delle facoltà 
fisiche, e più attraente ancora di una tela dipinta da 
maestra mano, eoo colori i meglio uniti e maestre- 
volmente fusi, in cui la luce viene a perdersi por gradi 
insensibili Duo allo scuro destinatela formare uo vago 
contrasto. Ma quanto to spirito è superiore alla ma- 
teria , allreltanlo il cuore lo è allo spìrito. VA io non 
voglio dissimulare die la scienza fisica attorniala di 
tulli i suoi proslijii jnirtftiit!' adorno alla fronte un' au- 
reola di gloria , alla destra un caduceo per convince- 
re i più recalcitranti, alla sinistra una verga magica 
per scendere alle profondità le più misteriose della 
natura, può sedurre e meritare legittimo -omaggio. 
Pure essa è beo loniana dall' esercitare una cosi utile 
influenza come la virtù, cioè il sacrifizio delle no- 
stre inclinazioni le più ribellanti alla Icgse del do- 
vere, S' impari adunque innanzi tutto a mettere tu 
accordo le passioni che sì agitano in noi stessi. Com- 
primiamole con una mano di ferro, e non allen- 
tiamo loro il freno che pel retto esercizio d'una ra- 
gionevole libertà. Come Eolo dominiamo gl'impetuo- 
si venti, che disprigionati sconvolgerebbero il vasto 
oceano de 1 nostri desideri. 



(») 

E la morale, o la scienza dei rapporti che mante- 
niamo con fjli esseri In» lo nostri su|ieriin'i. ci inni eguali 
e inferiori, che ci ammaestra (li quello che dobbiamo a 
Dio, ai nostri simili, ed anche alle creature negl'in- 
fimi gradi della immensa scala dell' universo, non « 
m ultim' analisi che l' arte della "virtù, lid ecco per- 
chè Socrate ha lasciato si famoso nome Della grata 
memoria della posterità. In ditta la vita sua non ebbe 
altro proposto che insegnare e praticare la morale. 
Ben diverso da quegli abbietti sofisti cumulanti vitu- 
perose ricchezze col professare una retlorica artifi- 
ciosa che non era se non l'arte di sostenere sema ve- 
recondia il prò ed il conlro. Egli largiva lutto il suo 
tempo ai discepoli non chiedente alcuna retribuzione, 
stimandosi felice se fosse pervenutoad insinuar loro i 
suoi principj. Si risguardava come il nobile servo della 
umanità, ed ovunque si trovasse notte e giorno, nelle 
pubbliche piazze o nelle scuole, avea per diletto co- 
minciar questioni sui doveri morali iutorno la nostra 
situazione quaggiù. Socrate che fu buon marito, ec- 
cellente amico, ed ottimo cittadino, prese con istoica 
rassegnazione la morte a cui, giudici perverserebbe- 
ro condannato, e spirò confessando i principj e le con- 
vinzioni che avevano regolato le sue azioni, lasciando 
i migliori precelti, e i più begli esempj di quell'arte, 
che prima di lui sendo peranche nascente aveva per 
così dire inventala. Martire e filosofo, vasto ingegno a 
cuor grande, vero riflesso delle perfezioni divine, So- 
crate fu l'organizzatore dell'arte morate, presso i Gre- 
ci. Onoreegloria al maestro di Platone, di quest'uomo 
destinato in terra a parlare il linguaggio della divinità, 
e, secondo alcuni Padri della chiesa, se nato fosse in al- 
tra era, il più capace a sentire le sublimi verità dell' 
Evangelo, di questo libro «Morale per eccellenza. = 
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■Cicerone nelle Tuscolane dice che Socrate aveva 
Tallo ilisceDilere questa scienza dal cielo. L'espressione 
metaforica dell' oratore romano è lotterai mente ap- 
plicabile a Gesù Cristo, che veramente ci ha porta la 
rivelazione delta nuova legge dalle aliene della glo- 
ria divina. Già i principi della vera morale sono ab- 
bastanza conosciuti, e niun sofisma, avvegnaché ar- 
tatamente coperto , potrebbe più offuscarli. Grazie al 
Cristianesimo, a quesla religione tutta del cuore, la 
Morale è la scienza fondamentale che può fare a me- 
no delle altre, ma non quelle di questa. In vero chi 
pone dubbio oggi giorno che una buona, una gene- 
rosa azione, non sia da estimarsi più di un bel poe- 
ma, o del più eloquente discorso? Newton che de- 
compose la luce, che trovò la legge della gravitazione 
universale, verso il fine della sua vita aveva quasi 
dimenticalo le scoperte che avevano immortalalo il 
suo nome; ma la rimembranza di aver sollevalo un 
infelice, gli faceva cader lagrime di tenerezza pochi 
giorni avanti di render l'anima al suo r reato re. 

Un grande ingegno ci sorprende, ma un gran 
cuore e" inspira la più ardente simpatia. Noi ammi- 
riamo un genio , rispettosamente chiniamo gli occhi 
avanti i suoi , gl' innalziamo anche un altare nel no- 
stro pensiero; ma la virtù, benché maggiormente umi- 
le, ci attrae eci entusiasma assai più. Per essa il ri- 
spetto aHe vergini, la pace delle famiglie, la castità dei 
talami, i patii inviolabili, la sicurezia dei principi, la 
concordia dei cittadini, il bene della patria, la rive- 
renza ai sacri ministri, la fede alla santità dei dogmi, 
l'amore di lutto, l'armonia dell'universo. Quindi la 
scienza che l'insegna sarà sempre superiore a tutte 
te altre, senza che la di lei supremazia venga mai 
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Essa può assumere differenti nomi non alterando 
p«r nulla la sua indivisibile unità. Si domanda Teo- 
logia allorrhè regola i noslri rapporti con Dio, gli 
ornaci e l'obbedienza che gli dubbiamo. Conserva il 
Dome assai esteso dì Morale, quando interviene nelle 
relazioni ilei divorai individui lauto dell'ordine pura- 
mente privalo che pubblico. Si nomina Politica se 
(ratta dei doveri dei governanti e di'! governali. Dritto 
delle genti allorché stabilisce i limiti dei regni, e ri- 
solve le reciproche pretese delle nazioni; ma i diversi 
nomi che le si danno, non potino cangiare l' idea che 
dobbiamo formarci della Morale. Essa è la direttrice 
suprema delle azioni umane verso uno scopo fisso ed 
immutabile che è la virtù. Le nazioni, i prìncipi, pos- 
sono tendere a ciò per diverse strade, ma sono co- 
stretti alla perfine di giugnervi come i raggi di un 
cerchio concorrenti nd un punto che si chiama centro. 

Nel tempo in cui molti si danno ad uno stupido e 
brutale materialismo, net tempo in cui tutte le pas- 
sioni sfrenate sembra vogliano sommuovere le anti- 
che basì dell'ordine sociale, mi è stato dolce rendere 
questo qualsiasi omaggio alle Scienze Morali. Si abbia 
adunque per fermo che la pace della coscienza, e la 
soddisfazione dell' animo sono beni molto preferibili 
al rontenlamento dei sensi e dello spirilo. Al certo è 
lecito cercare i piaceri del corpo, ed il nostro intel- 
letto ha mestieri d' ideo giuste ed estese; ma nostro 
precipuo debito è di regolare le nostre azioni, e con- 
tenerle nei limiti della virtù. 

La Morale è posta al centro della Sapienza come 
il sole in mezzo ai pianeti ch'esso illumina. 
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